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soprattutto nella stagione 
estiva, anche dell’abbassa-
mento livello delle acque e 
della conseguente compar-
sa di secche e bassi fon-
dali che spesso rendevano 
impossibile la navigazione. 
Da questa necessità virtù 
fu proprio l’inventiva e la 
genialità di un allevatore 
particolarmente fantasioso 
che, per controllare meglio 
le mandrie e tosare più in 
fretta il maggior numero 
di pecore del suo vasto ed 
impervio pascolo, decise 
di modificare radicalmen-
te la sua imbarcazione in 
modo da renderla naviga-
bile anche con pochissi-
ma acqua. Bill Hamilton, 
questo il nome del geniale 
inventore, pensò di sposta-
re l’elica del motore dalla 
sua naturale posizione fuori 
bordo sistemandola inve-
ce all’interno dello scafo. 
Costruì una piccola camera 
di legno con due aperture 
poste sotto lo scafo. Una 
frontale raccoglieva l’acqua 
aspirata dall’elica e una a 
poppa da cui usciva l’acqua 
spinta dall’elica ottenendo 
così una spinta propulsiva 
indiretta. Questa geniale 
applicazione gli consenti-
va di non urtare più con 
l’elica il basso fondale dei 
fiumi, riuscendo a navigare 
anche in pochissimi cen-
timetri d’acqua alla mas-
sima velocità. Fu così che 
nacque il primo prototipo 
di motore a idrogetto, 
nel quale la propulsione è 
ottenuta non più diretta-
mente dall’elica ma da un 
violento spostamento d'ac-
qua; un idrogetto appun-

to. Tutto questo avveniva 
nel 1953. Pochi anni dopo, 
e più precisamente nel 
1964, nacque ufficialmen-
te la Shotover Jet Limited 
che incominciò a costrui-
re in serie le imbarcazio-
ni in alluminio e a collau-
darle sull’omonimo fiume 
Shotover, poco distante 
dalla città di Queenstown 
nell’Isola del Sud. Dal 1970 
al 1976 la tecnologia per-
fezionò anche il sistema 
di guida consentendo di 
pilotare e condurre meglio 
questo tipo di imbarcazioni, 
raggiungendo manovrabilità 
e prestazioni straordinarie 
ed in alcuni casi decisa-
mente maggiori rispetto a 
quelle ottenute con pro-
pulsioni tradizionali con 
elica fuoribordo. Nel 1986 
la tecnologia venne ulte-
riormente in aiuto all’in-
ventore che sostituì i nor-
mali carburanti a miscela 
e gasolio con il più sicuro, 
economico e soprattutto 
meno inquinante G.P.L . 
o Gas Propano Liquido. 
L’evoluzione era completa-
ta: da mezzo per seguire 
le mandrie e le greggi di 
pecore ad attività turisti-
co/sportiva il passo era 
davvero breve. Fu così che 
in breve tempo nacquero 
lungo i fiumi e vicino alle 
principali città decine di 
centri specializzati nel Jet 
Boat River. Di questi centri 
due offrono sicuramente 
gli itinerari più spettacolari; 
la discesa dello Shotover 
vicino a Queenstown e 
la discesa dello Waikato 
river nelle vicinanza del 
lago Taupo, nell’Isola del 
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Nord. Oggi, le imbarca-
zioni utilizzate a livello 
turistico, dalla forma di un 
grosso ferro da stiro con 
una prua molto marcata ed 
una poppa a fondo piatto, 
possono trasportare sino 
a 12 persone e raggiunge-
re velocità di oltre 90 chi-
lometri all’ora, rasentando 
le ripide pareti dei canyon 
in un’emozionante slalom 

acquatico mozzafiato. Le 
evoluzioni che i piloti delle 
Jet Boat riescono ad ese-
guire esaltano le incredibili 
prestazioni di questo ver-
satile e manovrabile tipo di 
imbarcazione. Per esempio 
le inversioni a 180° in uno 
spazio di pochi metri sono 
le più “gettonate” dai turi-
sti e alcuni piloti, inverten-
do anche il senso di rota-

zione dell’elica, riescono 
addirittura a “tuffarsi” in 
acqua immergendo l’inte-
ra prua nel fiume; tutto 
questo ovviamente a 60/70 
chilometri all’ora tra alte 
pareti rocciose e grandi 
alberi che ombreggiano i 
torrenti e i fiumi dell’Iso-
la del Nord. Chiaramente 
le evoluzioni dipendono da 
pilota a pilota, ma in ogni 

caso l’emozione è garantita 
se non altro dalla velocità 
che queste imbarcazioni 
riescono a raggiungere, evi-
tando con scarti improvvi-
si rocce, alberi, secche e 
spesso altre Jet Boat che 
in senso contrario risalgo-
no il fiume cariche di per-
sone che, ad occhi sbarra-
ti, ci osservano sfrecciare 
vicino a loro.


